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IL FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Domani l'appuntamento per far sventolare 
dalle finestre un «telo di pace» 
Come risponderà la gente? 
«È già accaduto a Palermo per Falcone...» 

Le adesioni di uomini politici, giornalisti 
personaggi dello sport e dello spettacolo 
La capitana della nazionale di calcio: 
«È l'ora di spezzare il murò dell'omertà» 

Italia, appendi un lenzuolo 
L'appello di Sergio Zavoli alla solidarietà degli onesti 

L'idea è, insieme, antica e modernissima: una comunità 
che, di fronte al male giunto dall'esterno o a quello fiorito 
dall'interno, recupera se stessa, si ritrova, si stringe mani • 

nelle mani e si dilata nei sentimenti. Dopo il 23 maggio, lo si 
è fatto per Giovanni Falcone. Per ricordarlo. Domani. • 

domenica 28 giugno, lo si può tare per Farouk Kassam. Per 
salvarlo. -• "• • 

Appendiamo tutti un lenzuolo al balcone, alla finestra, -
sventoliamo la nostra solidarietà, ha suggerito dalle pagine 

di questo giornale Sergio Zavoli. E l'idea è piaciuta. Ne • 
hanno parlato i telegiornali e la carta stampata, sono 
arrivate decine e decine di adesioni, dalle massime 

• istituzioni delloStato, dai politici, dagli operatori 
dell'informazione, dal mondo dello sport e dello spettacolo. 

. Dalla «gente comune»? La gente risponderà domani. 
Scriveva, l'altro ieri, Sergio Zavoli: «È già accaduto a 

Palermo, dovrebbe accadere di nuovo: domenica, nel 
"giorno del Signore", al mattino, potremmo appendere alle 

finestre e ai balconi delle nostre case i teli bianchi della • 
misericordia, su cui scrivere le parole della ripulsa. Sarebbe 

un evento, umano e civile. Tale da rincuorarci rispetto al 
dubbio di non saper mostrare, nell'epoca delle immagini, il 

volto visibile di una comunità violata». -
Costa niente, vestire il proprio balcone dì un telo bianco. È 
un gesto, per cosi dire, «facile». Facile e immenso. Perché 
proviamo a immaginarcele le città e i paesi uniti in questo 
sventolio di gioia triste, di speranza malinconica e densa. 
Città e paesi stretti in una battaglia comune. Contro chi? • 

Contro i rapitori di Farouk, e contro il fango dell'omertà che 
li nasconde ai nostri occhi. In favore della nostra libertà e 
della nostra umanità che sono tutte 11, in quel bambino di 

.... otto anni impaurito e schiavo. •• 
Si può fare qualcosa per Farouk?ci si è chiesti in questi 
cinque mesi. La risposta e» l'hanno data i cittadini di 

Palermo. «Basta mafia», «Oggi Falcone. E domani?», «Siamo • 
stanchi di tacere», hanno scritto sui loro teli. E quale stupore, 

dopo anni di serrande abbassate, di finestre chiuse, di . • 
. . . . '. •„ opprimente silenzio. - • . . > 

Domani, possono essere alzate altre serrande, aperti altri 
balconi e altre finestre. Dipende solo da noi. 

Giorgio 
Napolitano 

M Caro Veltroni, tantis­
sime persone .vogliono 
esprimere e far ascoltare i 
propri sentimenti, di indi­
gnazione e di solidarietà, 
sul dramma angoscioso 
che il piccolo Farouk Kas­
sam e la sua famiglia stan­
no cosi dolorosamente vi- . 
vendo: il vostro giornale 
chiede loro di unire silen- ' 
ziosamenle e semplice- • 
mente le loro voci, affi­
dandole a lenzuola espo­
ste alle finestre di tutta Ita­
lia. È un'iniziativa che me­
rita plauso e sostegno. • • . 

Ed è di particolare si­
gnificato che qucl'o che ; 
giù 6 quasi diventato un , 
simbolo delta lotta contro 
la mafia in Sicilia, dopo 11 , 
tragico attentato di Capa- . 
ci, venga riproposto al -, 
paese oggi, come un mo­
do effettivamente sempli­
ce quanto efficace di ma- -
nifestarsi, e di affrontare 
in tanti, insieme e indivi­
dualmente, un evento che . 
turba - la < coscienza di 
ognuno e quella colletti­
va. 

Scrive Sergio Zavoli," 
sulla prima pagina dell'k-
nità. lanciando l'iniziati­
va: «Ci sono momenti in 
cui il "no" a chi rinnega la 
convivenza civile... deve 
andare oltre l'indignazio­
ne singola, e coinvolgere 
tutti». 

Anche a me questo 
sembra proprio uno di 
quei momenti. Per contri­
buire a salvare il piccolo 
Farouk. E perché la lotta 
contro ogni forma di cri­
minalità e di barbane 
chiede davvero l'impegno 

• solidale e visibile di tutti e 
di ciascuno, dell'intera 
comunità nazionale. . 

Achille 
Occhetto 

^ B È bella e importante 
l'idea proposta da Zavoli 
su l'Unità. Come demo­
cratico di sinistra, che fa 
della battaglia alla mafia 
uno dei punti cardine del­
l'impegno politico per la 
rigenerazione del paese, 
sono slato anch'io colpito 
e commosso da quelle 
lenzuola bianche di Paler­
mo, da quella fonna origi­
nale di partecipazione 
morale e civile. 

Perciò mi associo ora a 
una nuova espressione di 
resistenza non violenta 
contro chi sta consuman­
do un atto di cosi inaudita 
crudeltà. Auspico che an­
che in questa occasione 
tanti cittadini, e in partico­
lare i democratici di sini­
stra, partecipino a questa 
iniziativa collettiva di soli­
darietà, di testimonianza 
civile e di speranza contro 
i sopraffattori, contro la 
criminalità che cosi dura­
mente ferisce l'Italia, per il 
diritto alla libertà di un 
bambino inerme e di tutti 
noi. 

Giovanni 
Spadolini 

• I Lo Stato siamo noi. 
Lo Slato democratico e 
una proiezione stessa del­
la nostra vita. Per questo 
non posdmo rimanere 
insensib'u. al fronte alla 
tragedia che sconvolge • 
una famiglia ne possiamo , 
tollerare qualunque abdi­
cazione al principio del 
primato della legge. E con 
questi sentimenti che • 
aderisco all'iniziativa di 
Sergio Zavoli. I teli bian­
chi ai balconi e alle tino- ' 
stre saranno il segno tan­
gibile della solidanetà del 
paese alla famiglia di Fa­
rouk. E, accanto alla soli­
darietà per chi sollre, co­
stituiranno anche un am­
monimento severo per 
coloro che si sono mac­
chiati di questo crimine 
che ripugna alle nostre 
coscienze: il sognale che 
la nazione e unita nel re­
spingere qualunque atto 
di intimidazione della de­
linquenza organizzala. E 
quei panni bianchi vor­
ranno anche dire che l'I­
talia non si riconosce nel­
l'immagine di un paese in 
cui prevalga la sopraffa­
zione verso i più deboli. 
Che l'Italia e ben più civile 
di quanto vorrebbero co­
loro che la infangano 
mettendo in atto i seque­
stri di persona, tanto più 
leroci e disumani quando 
sono dei bambini ad esse­
re rapiti. Non sarà un se­
gno di perdono. Perche 
chi commette questi atti 
non può essere perdona­
to. Ma sarà almeno la spe­
ranza che in quelle perso­
ne non si sia del tutto 
estinta la scintilla dell'u­
manità e della pietà. 

Gavino 
Angius 

• • Come sardo, come 
tutti i sardi, sento l'umilia­
zione e la rabbia per la 
tortura subita da Farouk. . 

Vorrei ringraziare Zavo­
li della bella idea che ha 
avuto e l'Unità per la sen­
sibilità dimostrata, propo­
nendo la nuova iniziativa 
per liberare Farouk. 

Bisogna rompere il si­
lenzio di chi sa e non par­
la. Chi tace, coprendo i 
sequestratori, non e meno 
infame di chi sevizia il pic­
colo Farouk. Liberarsi di 
quel grumo di violenza 
che opprime la Sardegna 
e una parte della sua slo-
na, e nostro dovere di sar­
di. 
• Per questo rivolgiamo 

un appello alle famiglie, 
ai genitori, ai lavoratori 
particolarmente della Bar­
bagia affinché domenica 
in ogni casa del Nuorese e 
di tutta la Sardegna sia 
esposto un drappo bian­
co. È un gesto di dovere 
civile e di rivolta. 

Non ha speranza un 
popolo che dovesse sop­
portare oltre una tale infa­
mia. 

Maurizio 
Costanzo 

* e* 

H ' Un grande foglio di 
carta, un lenzuolo, un 
drappo: qualunque cosa 
da esporre domani matti­
na, domenica, a una fine­
stra di casa. Su questo fo- ,-
glio, su questo lenzuolo, :• 
su questo drappo con un ' 
pennarello, in maniera 
evidente, una scritta di so­
lidanetà per il piccolo Fa­
rouk ma anche una frase 
che testimoni disprezzo 
per le belve che da cinque " 
mesi lo tengono in ostag­
gio. 

Nelle ultime ore e stato 
un rincorrersi di manife- • 
stazioni in tutta la Sarde­
gna. Per la pnma volta il 
popolo sardo, schivo e re- • 
nitente alle mamfestazio-, 
ni di massa, si è ritrovato, 
sempre più numeroso, a . 
significare la propria indi­
gnazione. E un avveni­
mento inedito, straordina­
rio e confortante. Come 
quando, all'indomani del- s 
I omicidio di Giovanni 
Falcone, abbiamo colto il 
segnale che veniva da Pa­
lermo: migliaia di giovani, 
centinaia di associazioni, 
per la pnma volta in piaz­
za realmente a viso sco­
perto, guardando dritta 
negli occhi rombile pio­
vra. L'Italia delle persone 
perbene, in Sicilia e in 
Sardegna, si e chiamata a 
raccolta, si è contata. Si e 
contata per contare, per 
far sentire la propria voce. 

Domani mattina tutta 
l'Italia deve unirsi ai sardi 
che ogni giorno si sono 
stretti idealmente intomo > 
alla famiglia del piccolo \ 
Farouk: che ogni giorno, 
con voce sempre più lor- , 
te, hanno fatto conoscere 
la propria rabbia per i se­
questratori. In questi gior­
ni sciagurati. I omertà di 
sempre ha subito una 
sconfitta. 

Ottavio 
Bianchi 

Michele 
Santoro 

• • Questa vicenda l'ho • 
seguita come se fosse una ' 
vicenda di casa perche 
considero i rapimenti una 
delle tragedie dei nostri < 
tempi, Ancor più, poi, ; 
quando chiama in causa 
un bambino. Ecco perché 
atti simbolici come l'ini- . 
ziativa dcH'«Unità» sono 
importanti: non risolvono 
i problemi, ma sono la te­
stimonianza della parteci­
pazione morale di un pò- \ 
polo a drammi inquietan­
ti. Dirò di più: di manife­
stazioni simili ce ne vor­
rebbe una al giorno: fa­
rebbe sentire meno sola. 
la parte sana della nostra . 
società. Quanto al come 
estirpare certi bubboni 
che affliggono la vita quo­
tidiana di questo paese, 
credo tutto dipenda dalla 
volontà dello stato di riu­
scire effettivamente a ve­
nirne a capo. Il governo di 
un paese civile deve met­
tere in cima alla lista del 
suo programma, secondo 
me, l'emergenza crimina­
lità. Non 6 tollerabile la 
convivenza con certi ma­
lesseri che inquinano pro­
fondamente la nostra esi­
stenza. Si parla tanto, in 
economia, di Italia di se­
rie A. B o C: ecco, per me 
la collocazione di un pae­
se dipende soprattutto 
dalla sua capacità di risol­
vere i drammi sociali. 

• • - Sul ' mio lenzuolo 
scriverò SARDEGNA. Lo 
farò per Farouk. E per i 
minatori del Sulcis, per gli •' 
operai del Petrolchimico 
di Otlana e per quelli del­
la Cartiera di Arbatax. 1 ' 
sequestri non sono sol­
tanto una manifestazione ' 
di barbarie, sono l'altra 
faccia, l'estrema conse- ', 
guenza di un ponte che e i 
crollato. Mai come in que- : 
sto momento la Sardegna : 

e stata più isola, più di­
speratamente sola, impri­
gionata nel suo bellissimo ' 
mare. Del sogno che per '• 
qualche anno la collegò 
al Continente restano sol- • 
tanto detriti: spezzoni di ' 
industria, progetti irrealiz­
zati e una violenta detur- . 
pazione delle coste. 

1 rapitori di Farouk non 
sono mostri, sono uomini, 
rintanati nelle grotte di un ' 
rancore pietroso e senza 
speranza, del ricordo di 
una miseria antica e mi- * 
nacciosa. Non sono pa­
stori, • piuttosto hanno • 
paura di essere condan­
nati ad esserlo in etemo. ;. 
Sono banditi che fuggono 
dal passato. Non so se 
qualcuno di loro leggerà 
questa pagina. Non so se ' 
può valere qualcosa a in­
durli a considerare che ' 
non hanno rapito soltanto • 
Farouk ma anche il biso- ; 
gno della loro isola di 
scorgere un futuro ai con- • 
fini dell'orizzonte. Però 
voglio rivolgermi lo stesso . 
a loro, con l'umiltà di chi • 
sente inutile aggiungere ; 
disprezzo al disprezzo, 
violenza alla violenza. Li-

• borale Farouk, lasciate 
che raggiunga i suoi can, 
fateloBer la vostra Sarde­
gna. E per quanti di noi 
non pensano alla vendet­
ta ma a un ponte che va 
ricostruito. . 

Carolina 
Morace 

Carlo 
Mazzone 

M Sono favorevole a 
iniziative •' come quella 
promossa dall'«Unità»: so­
no lo specchio della co­
scienza di • un popolo. 
Quanto alla radice del 
problema, per me non si 
risolve con un governo 
forte o con la pena di 
morte. Queste tragedie 
sono figlie di una cultura 
e di una mentalità sba­
gliala. Mi spiego: l'amora­
lità di certi gesti non può 
essere considerata solo la 
cellula malata di un corpo 
sano. No, la verità è che la 
nostra ò una società ma­
lata. C'ò un degrado pro­
fondo, in Italia, ed e sotto 
gli occhi di tutti. L'indiffe­
renza ci ha abituato a 
convivere con esso e solo 
quando si verificano certe 
tragedie allora c'è la scos­
sa. Invece di aspettare l'e­
vento e di fare il coro del­
l'indignazione • generale, 
sarebbe meglio affrontare 
con decisione l'origine di 
certi malesseri. Ma non 
solo: e giunto il momento 
di spezzare il muro dell'o­
mertà. Tanta gente sa. ma 
si nasconde e cosi diventa 
complice. Ma davvero si 
pensa che l'uomo della -
strada sia cosi ingenuo da 
credere che nel caso di 
Farouk o del giudice Fal­
cone nessuno sappia o 
abbia visto nulla? - -» 

• • Esporre le lenzuola 
come a Palermo? D'ac­
cordo, io sono anche di- ' 
sposto a farlo, ma certe '' 
cose, per me. lasciano •'. -
tempo che trovano. Qui ci . 
troviamo di fronte a gente > 
che ha toccato il fondo 
del degrado umaro, in- •. 
sensibile a tutto, che e ar- '• 
rivala al punto di mutilare • 
fisicamente, dopo i aver ,' 
messo a repentaglio il suo , 
equilibrio psicologico, un 
bambino. Ecco, di fronte ^ 
a certe vicende io non so­
no per le mezze misure: ci " 
vuole il massimo rigore. E 
per me in questi casi la so­
luzione è solo una: la pe- ; 
na di morte, l-o so. non e > 
bello che un paese civile , 
sia costretto a ricorrere a ; 
strumenti di difesa come 
questo, ma al punto in cui .-
siamo amvati, e ci metto j 
dentro anche la vicenda : 
Falcone, non esistono al- , 
temative migliori. Vivo in • 
Sardegna e posso testi • 
moniare con quanta par­
tecipazione sia stata vis­
suta questa vicenda dalla 
gente sarda. C'è amarez­
za, perché quando si veri­
ficano quoti episodi sì ri- • 
schia di far- di tutta un'er- '. 
ba un fascio e criticare un ' 
popolo che invece ha una * 
dignità e una coscienza -, 
civile profonde. Io, Carlo • 
Mazzone, sono atnareg- I 
giato: I miei nipoti hanno 
l'età di Farouk e posso ca­
pire l'angoscia che sta de- ',' 
vastando la sua famiglia. -


